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LUCIANO ANCESCHI 
• Storico della letteratura 

«Ho vissuto con una verità sola: il dubbio» 
DAL NOSTRO INVIATO 

uul BOLOGNA. Sul tavolo da 
lavoro di Luciano Anceschi 
c'è Leopardi. Non il Leopardi 
dei Canno dei Pensieri o delle 
Operette Morali, ma il Leopar
di dello Zibaldone, il "labora
torio segreto di poesia" che 
Giacomo, giovanissimo, ala
cremente allestiva "nel mo
mento capitale della sua for
mazione e del riconoscimen
to di se'.E sulle prime cento 
pagine di quel testo mirabile e 
inquieto, percorse ed esplora
te in ogni parola, ogni emo
zione, ogni promessa, ecco -
ancor fresco di stampa - il sag
gio più recente di Anceschi, di 
auesto infaticabile "scienziato 

ella poesia" che ha consu
mato la vita scalando le cime 
e scendendo nelle viscere del 
massiccio poetico. Arte, filo
sofia, storia, letteratura, esteti
ca, critica militante, poesia. 
Poesia antica e nuova, baroc
ca ed ermetica, colta e popo
lare, nostra e altrui. Perché la 
poesia "è un modo di salvar
si" Perché "non esiste testi
monianza più significativa di 
quella della poesia, che è te
stimonianza verbale della cn-
si, della chiusura, del males
sere che l'uomo subisce e dei 
dogmi violenti che lo oppri
mono". Seduto su una pol
troncina di paglia di Vienna 
nel soggiorno della sua casa 
bolognese, il bastone tra le 
mani e una coppoletta a scac
chi, Anceschi non ha nulla 
della gravita del vecchio pa
triarca. Il ruolo non lo affasci
na. Nessun ruolo, mai.. Lo 
sguardo mobilissimo, l'orec
chio teso, un sorriso ironico 
che attende le parole e le in
segue nell'aria, sta "solo in 
mezzo a tutti* lungo la linea 
che divide, ma anche unisce, 
il prima e il dopo. "Nel punto 
di trapasso tra il vecchio e il 
nuovo, mentre -• un'epoca 
muore e un'altra nasce, per 
qualche tempo si vive come in 
una sorta di stato di fusione, 
avvertiamo' il sentimento di re-
>sp1ra-e4t-Hiel>vecchioiche nei 
nuovo..." E Vina'pit leopardia
no del suo ultimo lavoro. ,-:. 

Qnnd libri ha •crittbAnce-
acUT Qnantt da quel primo 
Autonomia.; ed 'eteronomia 
dell'arte del 1936, che an
cor oggi al continua • stam-
pareTE quanti saggi, quan
te antologie, quante riviste 
letterarie, quinte traduzio
ni, quante conferenze, 
quante lezioni universitarie 
nel suol preziosi ottantadue 
anni? - - . 

•Vede, mi hanno chiesto co
me passo il tempo libero. Ma 
io non ho tempo libero! lo la
voro sempre, pur se oggi que
sto può esser giudicato una 
specie di colpa. Lavoro ogni 
giorno, per quanto - si capisce 
- la salute me lo consenta. 
Quest'ultimo lavoro su Leo
pardi dovevo farlo. Mi sembra 
utile per correggere deviazio
ni e stravolgimenti». 

E' un buon Inizio della no
stra conversazione, profes
sore, questo tema del lavo
ro. In passalo, nell'Italia 
contadina e In quella che 
abbiamo conosciuto sino a 
tutti gli anni Sessanta, il la
voro era considerato II vei
colo principale della pro
mozione sociale e dell'au
toaffermazione. Negli anni 
successivi, una cultura di 
"rampanti" e di "vincenti" 
lo ha però* declassato quasi 
al rango di un disvalore. 
Come èjpotuta avvenire una 
tale svalutazione? 

EUGENIO MANCA 

•Temo... temo che questo sia 
.?, uno dei tanti aspetti della de-
: generazione che ha investito 
• la società. Rispetto alla "cultu-
' ; ra" che lei descrive, io sto cer-
: • to tra i "perdenti". Ma non me 
• '. ne lagno. Noto però che qual-
/ cosa va cambiando: da parte 

che si fanno studi molto seri e 
: rigorosi.'Potrebbe essere un 
-, segnodl ripresa -non crede? -
: .fa'sconfitta dr quella nefasta 
''negazione del senso di re

sponsabilità che sembra per
meare i giorni nostri». • 

Vogliamo provare a riflette
re sui giorni nostri attraver-

••• so quel gesto semplice e 
consueto che è la lettura del 
giornale? Apriamo un quo
tidiano e vediamo quali ri
flessioni d suggerisce. Ma 
un tale approccio merita ca
so pure una domanda preli
minare: 1 giornali sono un 
nuon punto d'osservazio
ne? Lei, da lettore partico
larmente dotato di stro-

1 menti ertoci, con quale spi
rito sfoglia II giornale? 

• «Sempre con qualche delusio
ne Mi aspetto che i giornali 
mi chiariscano con limpidez-

"' za una situazione che sentia
mo aggrovigliata e confusa, 
ma non lo fanno. Sembra 
piuttosto che anche i giornali 
vivano di questa confusione. 
E' una desolante lettura quoti
diana, che ci dà l'immagine di 

- una umanità che ha perso 
• molto il senso della propria 

venta, del proprio valore. No, i 
.. giornali non riescono davvero 

a illuminarmi. Dovrebbero es
sere un chiaro e ordinato "ser
vizio di notizie", non privo di 
orientamento, certo, e invece 
il loro linguaggio si è fatto 
oscuro, sofistico, difficile, i ti-

' (oli sono spesso msincen e la 
dovizia di pagine non aiuta 
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Nella foto grande un immagine recente di Luciano Anceschi. La foto piccola è di 21 anni la, e Anceschi è con 
Renato Zangheri e Pier Luigi Cervellatl 
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Mi piacerebbe vedere giornali 
di sei pagine, chiare Un altro 
aspetto negativo é la scarsa 
attenzione ai fatti della cultu
ra, confinati nei supplementi, 

•nelle appendici, relegati in 
spazi sussidiari». .,,..•„-.-. .. .-• 

Soffermiamoci sulla prima 
pagina. Campeggiano i tito-
U della missione In Somalia, 
della guerra Iugoslava, de
gli' assalti agU. stranieri In 
Germania e In Italia. Che 
cosa sta succedendo? c> 

«lo non sono né uno storico 
né un sociologo, e non di
spongo di un pensiero scienti- . 
floamente garantito. Credo 
però che questo secolo, che 
ha visto conquiste cosi avan
zate, sia anche un secolo di • 
indicibili atrocità. Come tutti, 
avevo anch'io molte speran
ze. Sono andate deluse. Ogni • 
passo avanti sembra portare 
con sé anche del male. Penso 

al muro di Berlino abbiamo 
salutato tutu la sua caduta co- , 
me una grande vittoria, ma . 
quel crollo si è portato dietro 
una quantità di mali che tur-
bano l'Europa nuova, quel-: 
l'Europa chenperiamo ritrovi ; 
il senso di sé e della propria 
vicenda storica». ;•.-•••-,•.,." -.; >•'•} 

Ricorda MalakovsUJ? Cit
tadini, oggi sprofonda il; 
millenario prima/ oggi dei ':. 

' mondi viene rivisto il fonda- • 
' mento/ oggi la vita rifare- • 

••'•' mo fino all'ultimo botto- . 
-nel» . Era l'ottobre del '17. . 
:r 'Poi? ..v v,^r-.-,-.i.- •.:„..-••:' 
•Poi c'é stata la caduta di una ' 

: grande speranza, che era di : 
: Majakovskij e di molti altri. Sul :' 
socialismo ci sarebbe da fare •:•. 

'. una lunga indagine, ricercare ,-
i motivi del disastro, disceme- .• 
ne, capire. In realta ogni prò- " 
gresso porta con sé, ambigua
mente, strani malessen, e 

l'Europa che si profila se ne 
porta dentro non pochi» 
••; A chi si batte per qualcosa 
••*' che genericamente potrem

mo definire "un mondo mi
gliore", spesso I "realisti", 

;• gli "uomini concreti" rim-

Froverano la debolezza dei-
utopia. Davvero l'utopia è 

y una debolezza per la quale 
• nel mondo moderno non 
: deve esserci più posto? 
«No, no, no. L'utopia è qual
cosa di cui non si può fare a 
meno. Dobbiamo avere delle 
aspirazioni alte, dei fini ambi
ziosi. Forse non li raggiunge
remo mai, ma questo non può 
indurci ad abolirli dall'oriz
zonte della nostra vita. L'uto
pia deve essere il progetto ver
so il quale l'uomo guarda». • -•; 
•> Sfogliamo ancora il giorna

le, andiamo alle cronache 
Italiane. Titoli Inquietanti, 
che segnalano la commi

stione funesta tra cronaca 
politica e cronaca giudizia
ria. Quali sono, a suo giudi
zio, I peccati più gravi di 
questo paese? 

«Sono molti, l'Italia non è dav
vero un paese esente da mali 
pubblici, fino al limite della 

•cnminalitàHHnale più grave-
che io segnalerei é la perdita 
ael senso della responsabilità. 

•E' un fatto che riguarda tutti, i 
singoli e i gruppi organizzati: 
più nessuno sembra respon
sabile, più nessuno si ritiene 
responsabile. Nelle piccole 
come nelle grandi cose. E la 
mancanza di responsabilità 
genera anche mancanza di 
reazione. Talvolta, di fronte a 
situazioni cos) palesemente 
malate, il paese non reagisce, 
rimane freddo, inerte. E que
sto lo reputo un pericolo assai 
grave».,. .-.<..."-,•,._, •- --aa ' 'W-. 

Spesso si dice: c'è una "cri
si di valori".,Ma che cosa 
sono, che cosa debbono es-

' sere 1 valori In una società 
moderna? •- .'.:--»i,s;.-.'.. 

«Ho l'impressione che stia 
mancando la capacità di sta
bilire dei punti fermi dentro 

•; cui la società possa vivere. 
.;' Nulla può essere considerato 
. • immutàbile, tutto deperisce e 
scambia. Può soccorrerci an-
, cora Leopardi: "Il vero consi-
; ste essenzialmente nel dub-
: bio, ejchi dubita sa, e sa il più 

'•> che si possa sapere". Dunque 
.' l'uomo si salva da solo, attra-
. verso il dubbio. Ma delle coor

dinate solide, positive, dentro 
:-cui condurre la vita comune 
;; debbono esserci. Mi auguro 
• che sociologi, moralisti, teori
ci trovino i nuovi modi di af-

'• frontare una realtà che l'è-
';',• spressione "crisi di valori", per 
; - quanto generica, indica abba

stanza nettamente Qualcosa 
e effettivamente cambiato, e 

forse aspettiamo tutti una pa
rola nuova». ... 

Adam Smith, due secoli fa, 
sosteneva che II potere poli
tico, guidando la ragione, 
hall dovere di farsi costruì- ' 
tore di sentimenti morali 
postovi. Deve essere cosi? E 
quando il potere politico si •»• 
mostra esso stesso privo di "' 
tali sentimenti morali? 

«Certo si è un po' persa la mo- . 
rate dei tempi di Adam Smith. 
Alla nostra società > manca '-'• 
l'organizzazione di principi J 
che le diano un senso e vinco-, 
lino senza violenza l'azione 
degli uomini. Ma forse biso- '.-. 
gna costruire nuove strutture, ' 
rispondenti alla nuova realtà ' 
tecnologica e storica in cui ci ' 
troviamo a vivere. Faccio un • 
esempio: la nascita di » un j 
bambino da una madre di :' 
sessantadue anni • mette in '-* 
campo principi morali diversi:" 
dal passato. Ora. anche il più •' 
convinto sostenitore dell'au
tonomia della scienza ne de- ',: 
duce che di fronte a queste •; 
inedite possibilità la scienza -. 
deve sapersi dare nuove jego- :' 
le. In assenza, il rischio è di la-
sciare senza punti di riferi- ' 
mento la vita umana, in un < 
orizzonte desolato». : ,^.- •, 

Lei reputa l'onestà un valo
re, oppure una giusta nor-

. ma di comportamento, con • 
possibili ricadute sul codi
ce penale? .„, ._,;,;-

•Ritengo che l'onestà sia una 
di quelle cose di cui non si 
debba neppure discutere. De- ' 
ve essere qualcosa di sconta- ?. 
to, un comportamento che ri 
impegna ciascuno di noi ver- •• 
so gli altri e verso se stesso. E ? 
invece vedo con sgomento .; 
che è una delle parole su cui ". 
dobbiamo riflettere ancora, f 
Ma vorrei anche aggiungere .; 
che per me onestà non vuol :'i 
dire soltanto "non rubare" ma j ; 
fare il proprio dovere in modo j-, 
responsabile verso gli altri. In ft 

' questo senso implica anche '': 
- HjncertotjradodKtedizione» 

Professore, lei guarda con 

3ualcbe ottimismo al futuro 
I questo paese? ".: ;."."'. 

Anceschi non ' risponde. ' Mi , 
• mette tra le mani, con pudore, : 

un volume dalla copertina ;; 
-, - bianca intitolato "Che impor- ';; 

ta chi parla?". Sono i dialoghi : 
che ha svolto alla radio nel ' 

•. marzo del '90, vigilia dei suoi •> 
ottant'anni; un prezioso testo v 

- orale dipanatosi davanti ai mi-
crofoni in più "sedute" e per -.".' 

, molte ore, e puntualmente cu- .k. 
^ rato da Michele Culinucci.ini-

H- zia cosi: «Ogni giorno cammi- ''•;] 
'•.:• niamocome dentro un'ombra .-; 
'•;' che si fa sempre più oscura, e .'. 
:; i bisogna essere preparati al "; 
";, male che cresce, al peggio 
V senza accettare di essere dalla • 
g, parte della distruzione e della • 
£;insignificanza, 6 cadere nel:*, 
y sopore. Dire "tutto è nulla, an- '•'' 
".' che la coscienza del nulla" e ." 

• trame conseguenze apocalit- '. 
;,; tiche nella visione di un deser- ;' 
>'• to-silenzioso, poroso e sterile, •;' 
:•• è oggi troppo facile. Bisogna :'. 
k averfattol'esperienzaprofon- •' 
? da del nulla per sapere quan- :., 
? to il nulla possa essere attivo, v 
• produttivo e ricco di stimoli, -• 
/ possa •••" sorprendentemente ?! 

>f; aiutarci a ritrovare il senso ;" 
V della continuità e della mobi- * 
i> lità, a ritrovare il senso della ;< 
; intensità e della lentezza sen

za timori e remore. Un urna- ';•' 
". nesimo disilluso avverte che, " 
' dopo tante decapitazioni, do- • 
•:. pò tante distruzioni, la "testa". V-

come è stato detto, "cresce di 
nuovo". 

Giovedì 
7 gennaio 1993 
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I guai della lira 
non sono economici 

Sono politici 
~—~ VINCENZO WISCO ~ 

- • X ' - - . . •.••'• •;-..• ..; 

E stato già osservato che la nuova crisi che ha in
vestilo il sistema monetario euro|XK>. e la lira in 
particolare, non è facilmente interpretabile da 

. un punto di vista strettamente economico. E in 
mm^^^_ effetti non vi è alcun motivo logico perché la • 

moneta di un paese industriale importante, qua
le è pur sempre l'Italia, sia ancora sotto il tiro della specula-
zionepur dopo una svalutazione di ben il 25% che dovrebbe 
far temere e ritenere probabile un «rimbalzo» in direzione ,' 
opposta. Non vi è ragione perché i tassi di interesse non 
scendano in modo da riflettere sia la riduzione dell'inflazio-

' ne intema, sia il venir meno del rischio di cambio. Non vi è ' 
. motivo per ignorare il fatto che il Parlamento italiano ha ap
pena approvato una poderosa manovra di bilancio che ha 
ridotto il disavanzo tendenziale di circa sei punti di Pil, e che, 
nonostante l'evidente iniquità e scarsa ponderazione di al
cune parti della manovra, i cittadini italiani abbiano nel 
complesso accettato con sorprendente senso di responsabi
lità un salasso non indifferente - < - - .>.,«.-•.-..".' 

Eppure i «mercati» (vale a dire i tesorieri delle banche in
temazionali) non sembrano ragionare in termini di pura ra
zionalità economica e continuano a considerare particolar
mente inaffidabile la nostra economia, e del tutto aleatorie 
le sue prospettive. E i motivi di tale sfiducia sono essenzial
mente politici, nel senso profondo che è la politica che in ul- " 
tima analisi, nel lungo periodo, determina le variabili e le 
prospettive economiche di un paese, e quindi influenza le 
aspettative degli operatori. Non basta quindi il decisionismo ' 

'• del governo, né la buona stampa di cui gode il presidente ' 
del Consiglio: i «mercati» oggi si basano su altri elementi, più , 
di fondo. Si prende atto innanzitutto del fatto che una mano- . 
via di 90mila miliardi non è stata in grado di ridurre in modo • 
apprezzabile il disavanzo pubblico; che. al contrario, la crisi. 
economica è destinata a ridurre le entrate e ad aumentare le j 
spese e quindi ad aggravare la situazione dei conti pubblici; ;• 
che in tale situazione sono improbabili ulteriori interventi •', 
correttivi; che la vulnerabilità del bilancio pubblico italiano * 
alle decisionidi politica monetaria degli altri paesi della Co-
munitàètotalejcheilministrodelTesoroécostrettoagirare i 
il mondo per offrire in vendita pezzi di apparati industriali 
italiano, come un qualsiasi piazzista di tappeti; che la crisi ì 
politica del paese è ben lontana da una soluzione accettabi- : 
le; che la classe dirigente tradizionale non mostra una parti- • 
colare sensibilità e disponibilità a farsi da parte; che i gruppi " 
dirigenti dei tradizionali partiti di governo sono delegittimati, f 

inquisiti, e invisi alla maggioranza della popolazione; che le ; 

stesse prospettive unitarie del paese sono in discussione; .' 
che le inchieste di mafia fanno emergere risvolti sempre più ; 
inquietanti su quelli che erano gli effettivi equilibri tradizio- , 
nali del paese... », ., • . .. .•- . .,...,, - : : ' . , . . : • • ' . ' 

I n tale situazione è comprensibile che i «mercati» 
non si fidino, che la finanza intemazionale con- '•' 
sideri e tratti sempre più esplicitamente l'Italia : 
come un paese sudamericano piuttosto che co- : 

_ _ rne una importante nazione europea, e che sot- [ 
••-.-• toyalutinq le: _ppssibi'itai di_rigresa che .pure esi

stono, il lavoro del Parlaménto e l'azione del governo, com- '. 
portandosi con la stessa irrazionalità con cui, solo poco tem-
,po la, si uilrettavano ad investire iu titoli pubblici italiani, pur 
essendo da tempo evidente lo stato di insolvenza della no- ' 
stra finanza pubblica. Il rinnovarsi della crisi finanziaria ren- .' 
de quindi esplicita la precarietà degli equilibri politici del : 
paese, e l'illusione da molti coltivata, nella maggioranza co- ; 
me nell'opposizione, di poter affrontare la crisi senza porre ; 
sul tappeto la questione fondamentale di un radicale cam- • 
biamento della classe dirigente del paese nel suo comples
so, e quindi di un nuovo governo. In particolare comincia ad •• 

1 essere chiara l'illusorietà dell'ipotesi che voleva distinti i ";' 
«due tavoli»: quello delle riforme istituzionali e quello del go- • 
verno e del risanamento economico. E non appare più ere- 'i 
dibile la distinzione da molti operata tra un governo Amato 
virtuoso e da incoraggiare, e un sistema «dei partiti» da ridi- ' 
mensionare o distruggere, e l'illusione che fosse possibile • 
governare un paese complesso come l'Italia senza la media- ' 

: zione della «politica» intesa nel suo significato più alto. ... .»**. 
V> È urgente quindi cercare e realizzare nuovi equilibri.e non ; 
si tratta certo di un'impresa facile'perché i compiti da affron-, 
tare sono estremamente complessi e ripropongono interessi , 
e punti di vista divergenti: la riforma eleltoralecome premes- ~ 
sa e strumento per la riforma e la rilegittimazione della politi- j 
ca; il risanamento finanziario che ormai tende sempre più a 't. 
coincidere con la riduzione degli oneri del debito pubblico; * 
la ricostruzione di una pubblica amministrazione compe- -
tenie, autonoma, onesta e affidabile; una nuova collocazio- "• 
ne dell'Italia nel contesto intemazionale e nella stessa Euro- J 
pa; la ridefinizione del molo dello Stato nell'economia; gli ; 
equilibri tra nord e sud del paese e tra centro e periferia... In ? 
sintesi si tratta di elaborare un progettocredibile per il futuro ". 
del paese su linee nuove, in parte inedite, talvolta non anco- v 
ra elaborate in modo esplicito, e comunque rischiose. ' 

; uscendo dal tracciato abituale delle prospettive tradizionali 's 
che ancora ispirano l'azione del governo attuale, chiaman- •_ 
dovi a concorrere, anche in modi e forme diverse, tutte le " 
forze disponibili: la parte sana dei vecchi partiti, ma anche le ' 
forze nuove che vogliano veramente concorrere in modo 
consapevole e determinato alla rinascita e alla ripresa dell'I- * 
talia. Ed è bene non ignorare che su questa prospettiva tutte 
le forze politiche sono oggi in grave ntardo ~- ; 
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Non offendete il maiale, ora fa lo sponsor 
• • L'allevamento dei suini 
inquina e rappresenta la pra
tica più a rischio in agricoltu
ra. Lo sanno in molti oltre '? 
agli spettatori assidui della " 
specialistica Linea verde di •.' 
Fazzuoli. I liquami prodotti ' 
dai maiali, se dispersi nel ter- -
ritorio senza criterio, provo- % 
cano dei danni irreparabili. . 
Qualcuno di voi leggendo : 
queste righe comincerà a do- • 
mandarsi dove io abbia in- . 
tenzionc d'andare a parare. -
Sempre 11, amici, alla Tv an- ' : 

che se partendo da basi in
consuete e praticando itine
rari eccentrici. 

Dicevo: i suini inquinano. 
Eppure il loro allevamento 
spesso incontrollato prose
gue frenetico e sfocia nella 
produzione di insaccati d'o-

§ni tipo e marca che, differ
endosi prepotentemente 

soprattutto in televisione sot
to forma di spot pubblicitari 
e sponsorizzazioni, in qual
che modo modificano (Vion 

uso il termine «inquinano» 
che potrebbe suonare ecces
sivo) anche questo ambien
te, quello del teleschermo. 
Siamo da tempo circondati 
da salumi, viviamo in . un 
mondo di insaccati, ve ne 
siete accorti, no? Ricorderete 
i bocconi di prosciutto porta
ti verso le sue personali bian
che scogliere di Dover da 
Gianfranco Funari, tenuti fra 
indice e pollice bilanciati da 
un mignolo dritto e puntato 
verso il cielo. Non avrete cer
to dimenticato i sermoni di 
nonno Mike su un analogo 
salumc che finanziava un 
suo programma: ci spiegò 
che per lui era come l'ossige
no, paragone . spericolato 
non c'è dubbio. E la nostra 
stona di utenti Tv è prosegui
ta fra gli insaccati con alti e 
bassi com'è di tutte le cose di 
questo mondo in cui i trigli-
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ccridi e il colesterolo vengo-
; no considerati pettegolezzi. 
•',: «Le stelle sono tante, milioni i 
.-"'di milioni» diceva una can

zoncina della gloriosa Ne-: 
;:* groni di Cremona. Ma solo 
-r una vuol dire qualità: i salami •. 

v guardano in alto, più su del- ; 
r. l'afta epizootica, malattia dei • 
' - maiali capace di provocare 
•'"•' stragi anche fra noi. ™ - ..-•-••';: ;' 

• I salumi sono gentili e la ; 
i\ loro immagine televisiva cosi 
';' martellante è sempre abbi- ; 
,: nata a personaggi prestigiosi. ,; 
«Sofia Loren, ambasciatrice in " 
;V Somalia, in Emilia fa la ma- '•; 
!;•' drina al prosciutto cotto e lo ' 
• • reclamizza simpaticamente •; 
?;• con un napoletanissimo «ac- -
£ cattatevillo» che ha preso ' 
' molto piede alla faccia delle 

leghC -:. . •--.••-••-.*.• •:.•..'.,:,." 
. I salumi,' dicevamo, sono '• 

5' gentili; ma anche eleganti, i 
Eccoci, noi fruitori di televi-s 

sione e di insaccati, traspor
tati grazie ad uno spot incon- ' . 

'. sueto, in un salotto settecen- ;• 
tesco fra damine e cicisbei •• 

, tutti smorfiosi più del con- £ 
sentito. Ciacolano in un'at- j -

, mosfera goldoniana per un • 
; po' finché una ragazza in cri- J 
: nolina non rivela il vero sco- ì 
pò di quella riunione: la de- £• 
gustazione ndel ; prosciutto fi; 
dell'ospite, certo Brendolan <;• 
dall'aria un po' ambigua as- -: 
sai lontana da quella dei nor- •,' 

• cini tradizionali. «Perchri lo £ 
: vuole tutto per se?» chiedono <• ; 
quei fannulloni incipriati. E •: 
Brendolan lancia uno sguar- ;. 
do indecifrabile alla teleca- u, 
mera, poi annuisce: si, lo '~ 
venderà quel prosciutto per i 

* la gioia dei suoi compagni e : 
di noi discendenti che se ci •*• 
levate gli insaccati sembra 
non sappiamo dove sbattere 
la testa. E cosi via fino all'OAr 

il prezzo 6 giusto dove Iva, su 
suggenmento dello sponsor, 
il mortadellaro Unibon, spin- • 
gè delle concorrenti a conte- ~i 
zionarc decine di panini im- -
Dottiti in non so più quanto '" 
tempo. " Ì ; -V *;?;?.-•.-.-- ;-"••*:>". 

E ci sono almeno altre die- . 
ci proposte legate alla salu
meria tanto che a qualcuno » 
può venire il dubbio che il k. 
nostro sia si un paese di san- * ,< 
ti, poeti, eroi, navigatori. Con ; ' 
un'altissima percentuale pe- ;'. 
rò di salsamentari, norcini,: 

cervelè chiamateli come vi :.; 
pare. Gente che ama la pa- > 
tria, la mamma, la bandiera, ' 
la musica lirica. E il maiale :' 
del quale, si sa, è solito dire *r 
che è come la Bohème (di | 
Puccini): non si butta via ;; 
niente. E quando qualcuno, : 
seguendo : questa , Tv -che '.;•.' 
odora di salsiccia, si lascia -
andare a un porco.. etc , stia 
attento Sta offendendo Lno 
sponsor 

So' Caio Gregorio, er guardiano del Pretorio, 
fa' la guardia nun me piace, 

c 'ho du ' metri de torace. • 
• .. Pubblicità Rhodiatoce su Carosello 


